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L'oggetto del referendum 
CESARE SALVI 

L a nuova presa di posizione del-
l'Associazione nazionale magi
strati conferma l'equilibrio e la 
compostezza con i quali la ca-

• • — tegorla sta affrontando II refe
rendum. Giustamente II presidente Cri
saiolo ha sottolineato le due esigenze 
londamentali che oggi si pongono. La pri
ma e quella di evitare ogni deformazione 
dell'oggetto del referendum. L'8 novem
bre i cittadini non saranno chiamati a vota
re a favore o contro 1 giudici, ma per l'a
brogazione o il mantenimento di specifi
che norme, quelle del codice di procedu
ra civile sulla responsabilità patrimoniale 
del magistrati. E nessuno difende queste 
norme, neppure tra I magistrati. 

E impegno preciso, assunto dai comuni
sti nella Conferenza di lunedi, ricondurre 
Il referendum al suo corretto contenuto 
costituzionale, eliminando II significato 
deformante, di plebiscito sulla magistratu
ra, che strumentalmente i promotori vor
rebbero dargli. 

La seconda questione che i magistrati 
pongono è quella della nuova legge che 
dovrà sostituire le norme di cui si chiede 
l'abrogazione. Lo stesso ministro Vassalli 
ha dichiarato nel giorni scorsi che «Il go
verno è obbligato, se vincono I si, a pre
sentare un disegno per sostituire la norma 
abrogata», E molto grave che il governo 
non abbia ancora presentato II suo proget
to mentre II maggior partito della coalizio
ne lo ha già fatto. E tuttavia II riconosci
mento di Vassalli rimane. 

L'orientamento della magistratura Italia

na, istituzionalmente corretto nel momen
to In cui evita di dare un'indicazione di 
voto, e del tutto da condividere nelle 
preoccupazioni e nelle esigenze che po
ne, è un elemento ulteriore che consente 
di sventare la manovra di chi vorrebbe 
fare dei referendum un'occasione di dele-

Slttlmazlone del potere giudiziario e di ri-
uzione degli spazi di controllo sul potere 

politico, economico e criminale. 
Non si comprendono allora le ragioni di 

alcune deformazioni della posizione as
sunta dal Pel. Sul Manifesto Luigi Ferraioli 
ha scritto che i comunisti si sono «inaspet
tatamente e penosamente associati- all'o
perazione intrapresa dai promotori dei re
ferendum. Un conto sono perplessità e 
obiezioni anche ragionevoli, come quelle 
contenute nell'appello dilfuso nei giorni 
scorsi da giuristi di vario orientamento, 
altro è deformare l'orientamento assunto 
dal Pel. Del resto lo stesso Ferraioli rico
nosce che almeno una delle norme ogget
to del quesito referendario «è un relitto 
inaccettabile della legislazione fascista». 
Perché dunque dovremmo votare per 
mantenerla in vigore? 

Il terreno del conlronto è oggi la rifor
ma: una riforma che garantisca al tempo 
stesso due fondamentali diritti del cittadi
no, a essere risarcito dei danni Ingiusti su
biti a seguito di un provvedimento giudi
ziario abnorme o negato, e ad avere di 
fronte a sé un giudice Indipendente. Deci
sivo, per ottenere questo risultato, sarà 
l'Impegno e la battaglia dei comunisti, a 
cominciare dalla raccolta delle firme sul 
disegno di legge di iniziativa popolare. 

Grosseto, questione morale 
CAVINO ANOIUS 

LJ altro Ieri Chiaromonte ha parla
lo delle vergognose manovre 
pontapartltlche a Napoli, gran 
sacerdote Marco Pannello. Oggi 

• « • « • • • « parliamo di Grosseto, del suo 
Comune, della sua giunta. Vicende diverse 
certo ma forse non cosi lontane. Dopo 40 
anni di amministrazione delle sinistre nella 
città, Il Pai rompe con il Pel e propone una 
giunta di pentapartito, 21 consiglieri su 40. 

Perché, come mal? Ricapitoliamo I fatti, 
Sette mesi la viene arrestato II vlceslndaco 
socialista Tonini. Accuse pesanti, concus
sione ed estorsione, 
, 1 1 Pel, col suo sindaco, Tallarini e I suol 
tieni. Investe subito 11 Consiglio della vicen
da. Si fa un dibattito serio, impegnato non 
*o)o sul fatto In sé, ma più in generale sulla 
questione morale. Non possono esserci om
bre su chi amministra la città e ombre non 
V* ne sono. Ci vogliono nuovi Impegni sul 
modo di governare la città e questi si assu
mono. Il Consiglio comunale Infatti si con
clude approvando un impegnativo docu
mento sulla questione morale e sul governo 
di Grosseto votato dal Pei e dal Psl e, signifi
cativamente, anche dal Psdi e dal Pri, 

CI tono le condizioni per riprendere II 
cammino e per allargare la Giunta comuna
le, sulla base di un rinnovato programma di 
«sverno, per la prima volta al Psdie al Pri, E 

quella punta che II Psl, prendendo a pre
lesto le vicende politiche di due comuni del
la Provincia, avvia la rottura. Nessuna nuova 
proposta avanzata dal Pei In questi mesi vie
ne accolta. Dopo lungo tergiversare II Psl 
convoca la De e I laici e propone il penta
partito. 

Questi sono I fatti. Il Pel ha fatto a Grosse-
la clA che qualsiasi persona onesta avrebbe 
latto. Ha aperto porte e finestre del Comune 
alla verifica, non solo politica. Colpisce che 
Il Pai a Grosseto si sia In realtà comportato 
esattamente come quando a Firenze, a 
Montecatini, a Viareggio, all'insorgere di 
una questione morale che lo toccava, ha 
reagito, rompendo giunte di sinistra, costi
tuendo giunte con la De, 

Sul plano nazionale ci era sembrato di 
cogliere una positiva disponibilità a chiude
re positivamente la crisi del Comune di 
Grosseto. Ora Invece si va alla rottura. 

Dopo tanto parlare su Palermo e la sua 

Slunta, varrebbe (orse la pena parlare anche 
I Grosseto. CI slamo sentiti rivolgere dalle 

colonne dell'Awntf/nelle settimane passate 
le accuse di traslormlsmo, di soccorso rosso 
alla De e quant'altro ancora, a proposito 
delle vicende del capoluogo siciliano. Cosa 

dovrebbero rispondere adesso I comunisti? 
Cosa si vuole da noi? Ci si vuol far recedere 
da una linea di ispirazione unitaria? Sappia
mo bene che c'è, nelle Istituzioni autonomi
stiche, uno straordinario tessuto di rapporti 
unitari a sinistra che travalica il segno della 
politica per affermarsi come un dato essen
ziale della democrazia Italiana. Noi questo 
patrimonio lo vogliamo non solo conservare 
ma estendere, rafforzare, innovare. 

Quale la ragione vera della rottura di 
urosseto? E positivo 11 giudizio della città, 
del cittadini, del lavoratori, degli imprendi
tori, sul modo di governo delle sinistre. A 

(Grosseto il 14 giugno il pentapartito ha per
so voti. I socialisti non compiono soltanto 
una rottura politica; spezzano un patrimonio 
storico-politico di lotte, di impegno Ideale, 
di cultura che appartiene alla città. 

Ma II tema è più ampio. Abbiamo visto in 
questi giorni il modo penoso e grave In cui si 
è chiusa la crisi a Roma e nella Regione 
Lazio. Ormai non bastano più le •staffette». 
Si sono inventate le .staffette incrociate»: 
adesso si eleggono un sindaco de a Roma, 
un presidente psi alla Regione, poi si cam
berà: un sindaco psi a Roma e un presiden
te de alla Regione. Ma ci sono diverse altre 
giunte ancora In crisi come al Comune di 
Venezia e alla Regione Marche, c'è il fattac
cio di Napoli, Ciò che emerge sono tre dati 
chiari e distinti: il primo è che gli Enti locali, 
le Regioni e le autonomie tornano più che 
mai ad essere oggetto di una pratica di ba
ratto di una politica sparatoria attraverso la 
quale la De, Il Psl e il pentapartito cercano 
compensi equilibrati alla loro strategia più 
generale; il secondo è che dopo il 14 giu
gno, il maggior consenso elettorale conse-
Sulto dal Psi, si volge In una più accesa con-

Ittualltà col Pei e, al di là delle apparenze, 
in una ricerca appena è possibile di alleanze 
con la De; il terzo è l'ambizione del Psi di 
rappresentare anche nel confronto con la 
De, e più In generale nel paese, tutta la sini
stra nelle sue varie articolazioni e sensibilità, 
anche al fine di esercitare nei confronti del
la strategia democristiana il massimo di con
dizionamento. 

Eppure In primavera si erano avuti altri 
segnali, proprio dal Psl. Ora si toma indie
tro, molto indietro. E da questo modo di 
Intendere II governo locale che viene un 
altro impulso al degrado della politica. An
cora una volta non contano I programmi, le 
scelte, gli Interessi, i bisogni della gente e le 
opzioni che i partiti compiono. E neanche 
conta il consenso degli elettori. Questi parti
colari vengono dopo, se vengono. 

Assicurazioni, giornali, televisione 
L'espansione della Fiat ripropone ì tema della 
legge antitrust: ma chi la vuole? 

La libertà 
dell'impero Fiat 
• • Quello che è 
al convegno della Confindu-
stria di Capri e l'asprezza del 
dibattito politico che è segui
to alle affermazioni di Romiti 
lasciano prevedere che la 
strada per arrivare, anche in 
Italia, a una legislazione anti
trust sarà difficile e acciden
tata. Evidentemente l'ansia 
«modernizzante» dei settori 
economici e politici domi
nanti (e degli •intellettuali al
la moda», per usare un'e
spressione del professor Caf
fè), cede volentieri il passo a , 
una Ineffabile tranquillità di 
fronte al fatto che il nostro è 
l'unico Ira I paesi capitalistici 
avanzati a non avere nessuna 
forma di tutela della libertà 
di concorrenza né un siste
ma di vigilanza sulle concen
trazioni industriali e finanzia
rie (contravvenendo in que
sto modo anche agli articoli 
85-86 sulla libera concorren
za del Trattato di Roma). 

Per questo temiamo forte
mente che reazioni al «rigur-
Sito capitalistico» di Romiti, 

ei partiti di governo, in par
ticolare della De e del Psi, 
debbano essere Interpretate 
come un prolungamento di 
quel sistema di ricatti e av
vertimenti che negli ultimi 
tempi è diventata la caratte
ristica predominante del no
stro sistema politico in una 
lase di riorganizzazione del 
•potere reale». In ogni caso 
non possono servire a na
scondere la realtà. E cioè 
che negli anni del pentapar
tito gli intensi mutamenti che 
hanno investito il sistema fi
nanziario e industriale (con
centrazioni, scalate, fusioni, 
internazionalizzazione, nuo
vi rapporti fra banca e impre
sa, ecc.) si sono svolti sotto 
gli occhi assenti o compia
centi di un governo intento a 
«non disturbare il manovra
tore». E la Fiat, come tutti ri
corderanno, per bocca di 
Agnelli ha ringraziato per 
questo il presidente Craxi 

L'espansione della Fiat dalle assicurazioni ai gior
nali, dalle armi agli alimentari è avvenuta durante 
gli «anni ruggenti» del pentapartito. In Parlamento 
c'è una proposta di legge del Pei per la disciplina e 
la trasparenza dei gruppi finanziari e industriali. 
Perché non ci si confronta? In verità un legge anti
trust non serve a chi si accorge del potere della Fiat 
solo quando esso si scontra con i propri interessi. 

MARCI 

(dandogli però successiva
mente il benservito). Il fatto 
è che, in Italia, l'autoriià poli" 
tica era e resta disarmata di 
Ironie al potere economico 
e all'esigenza (che è un dato 
costituente del pensiero li
berale) di difendere da esso 
l'interesse generale, 

E In quegli anni che la Fiat 
è andata via via allargando la 
sua influenza fino a diventa
re una «conglomerata» che si 
avvia ad avere un fatturato 
annuo di 40.000 miliardi che 
spazia dai fondi comuni, alle 
armi, ai generi alimentari. È 
Infatti entrata nel settore as
sicurativo (Toro), editoriale 
(Rizzoli-Comere della Sera), 
dei fondi comuni e del para
bancario (insieme al Monte 
dei Paschi di Siena), tentan
do persino di comprarsi una 
banca (la Banca d'America e 
d'Italia poi rilevata dalla 
Deulesche Bariti). Operazio
ne parzialmente riuscita re
centemente quando la Ge
mina (di cui la Fiat è l'azioni
sta più importante) è entrata 
seppure con una piccola 
quota nel nuovo Banco Am
brosiano. E, oggi, come tutti 
sanno, Il nuovo ambizioso 
obiettivo del gruppo di 
Agnelli è quello di entrare in 
forze nel campo delle televi
sioni commerciali (accordo 
con la brasiliana Rete Glo
bo). 

Ma nemmeno di fronte a 
quest'altra anomalia italiana, 
per cui un sofo gruppo ha 
raccolto attorno a sé un pò-

MI* ecoilomfo, "Dantico e 
• Ideologia d « non ha eguali 
W S M N R r a m t i t o i r 

bisogno di andare al di là 
delle chiacchiere o appunto 
delle minacce. Nella scorsa 
legislatura il Pei e la Sinistra 
Indipendente ayevano pre
sentato una proposta di leg
ge (nota rome Minervini-
Relchlin) per definire e disci
plinare i gruppi (la stessa leg
ge è stata ripresentata in 
questa legislatura). Si tratta, 
fra l'altro, di dare attuazione 
a una direttiva comunitaria in 
questo campo. Infatti in Italia 
manca del tutto una defini
zione di «gruppo societario» 
e di ciò che deve intendersi 
per «controllo societario». 
La proposta di legge Pci-Sim-
stra indipendente, in sostan
za, si pone il problema della 
pubblicità, dei rapporti di 
gruppo e di regolare l'eserci
zio delle attività di credito o 
di assicurazione nell'ambito 
dei gruppi o impedendone 
l'esercizio o, in ogni caso, 
imponendo una garanzia dì 
autonomia gestionale e pa
trimoniale. 

Dunque una concreta ini
ziativa parlamentare c'è sta
ta Ma non è andata avanti. 
Già una volta, nel 1979, vi 
era stata una iniziativa del-
l'allora governo Andreotti 
per dare, appunto, attuazio
ne agli impegni comunitari, 
ma poi non se ne fece nien
te. E del tutto insufficiente è 
la regolazione dell'altro 
scottante problema costitui

to dal rapporto fra imprese e 
banche, dove esiste solo una 
delibera del Cicr (Comitato 
interministeriale per il credi
to e il risparmio) che dovreb
be evitare che soggetti extra
bancari non finanziari possa
no assumere il controllo del
le banche, ma che appare 
del tutto inadeguata e, In 
ogni caso, di interpretazione 
alquanto elastica. 

pentapartito I unica polemi-
„ cafra il govérncLeJa,Fiat a 
, «oufilbbiamo asMtaìisfata 

quella, a colpi di interviste, 
fra Craxi e Agnelli su chi do
vesse prendersi il merito del 
•secondo miracolo econo
mico»: se la Fiat per la «lezio
ne» data al sindacato nell'au
tunno dell'80 o Craxi per la 
vittoria sul problema della 
scala mobile. E intanto, a se
conda delle convenienze im
mediate, la Fiat veniva blan
dita o ostacolata come nelle 
vicende del Corriere della 
Sera o di Mediobanca e, in 
ultimo, della Telit. Si è pen
sato, in sostanza, che fosse 
vincente quella strategia ba
sata sulla convinzione che 
l'espansione crescente del 
potere della Fiat non fosse 
un pericolo per la democra
zia, ma che andasse ostaco
lato solo quando entrava in 
contrasto con i propri inte
ressi o i propri progetti politi
ci. Ma se questa è stata la 
•versione pentapartitica» 
delle antiche battaglie libera
li, è probabile che, anche nel 
Psi, si sia ritenuto superfluo 
(è sempre meglio tenersi da 
parte una minaccia di riser
va) impegnarsi in una grande 
battaglia politica e culturale 
per affermare una legislazio
ne antitrust anche nel nostro 
paese. Se le cose stanno co
si, è presumibile che questo 
obiettivo democratico deb
ba compiere ancora un lun
go tragitto prima che lo si 
possa vedere realizzato. 

Intervento 

E' opportuno 
produrre etanolo? 

Dico di sì, perché... 

MARCELLO STEFANINI • 

I l dibattito sulla 
opportunità di 
produrre etano
lo è di grande 

« • M interesse e su
scita, giustamente un con
lronto serrato, tanto più in 
vista di una decisione in se
de Cee. L'agricoltura produ
ce beni destinati all'alimen
tazione, ma può produrre 
anche beni destinati all'in
dustria ed alla produzione 
di energia, Qui è la novità. 
Non che già nel passato l'a
gricoltura non producesse 
per l'industria, per es. quel
la tessile (si pensi al cotone, 
al lino), ma oggi siamo di 
Ironie a qualcosa di ben di
verso. Si tratta dello svilup
po di una agricoltura che 
fornisca materie prime al
l'industria chimica e farma
ceutica, per la produzione 
di plastiche biodegradabili, 
fibre, fertilizzanti non nocivi 
all'uomo, medicinali, benzi
na verde, ormoni, vitamine, 
ecc. La conferma del gran
de interesse che suscita l'u
so di sostanze vegetali, piut
tosto che di sostanze fossili, 
per alimentare l'industria, è 
testimoniato proprio dalle 
iniziative del gruppo Ferrar-
zi che, attraverso le recenti 
acquisizioni, è giunto a con
trollare produzioni strategi
che quali l'amido, lo zuc
chero, alcune leguminose, i 
cereali, cioè produzioni ba
se per l'industria. L'ingresso 
nella Montedison viene pre
sentato come anche al ser
vizio di questo progetto: 
usare il know-how del grap
po per questo nuovo orien
tamento produttivo. Pro
prio ieri Gardini è tornato 
alla carica su questo tema in 
una conferenza stampa a 
Bruxelles. 

In questo quadro (un'a
gricoltura per l'industria) 
occorre collocare il proble
ma etanolo: si devono ap
prestare tutte le condizioni 
per una produzione di mas
se vegetali da cui ricavare 
energia, rinnovabile e puli
ta, attraverso la produzione 
di etanolo? Noi abbiamo 
detto si, in quanto riteniamo 
che sia utile e necessario 
mettere a coltura terreni 
marginali oggi abbandona
ti, incrementare la foresta
zione, riconvertire terreni 
dove oggi si producono ec
cedenze alimentari, per 
produrre bio-masse da cui 
ricavare etanolo. Si obietta 
che i costi sono ancora ec
cessivi. Ma allora si potenzi 
la ricerca, si sviluppino ap
propriate tecnologie, per 
ottenere specie vegetali a 
più alto contenuto energeti
co, si perfezionino i proces
si di produzione. Si tenga 
conto che il confronto vie
ne tatto con II costo attuale 
del petrolio, ma domani? 

C'è poi un'altra ragione 
che induce a ricercare lonti 
energetiche alternative. La 
combustione dei fossili ac
cresce la presenza di anidri
de carbonica nell'atmosfe
ra e può portarla ad una 
concentrazione tale che, tra 
circa 50 anni, si formerebbe 
una coltre che produrrebbe 
un effetto serra ed un au
mento della temperatura di 
4 o 5», mutando il clima del
la terra e provocando cata
strofi oggi Inimmaginabili. È 
vero che bruciando vegetali 
si produce egualmente ani
dride carbonica, ma colti

vandoli se ne consuma. 
Esiste, poi, Il problema 

delle eccedenze di cereali 
in specie e di zucchero che 
Interessano meno il nostro 
paese, ma la Comunità eu
ropea e gli Usa In particola
re. Alla fine del 1987 le ec
cedenze mondiali di cereali 
ammonteranno a circa 500 
milioni di tonnellate. Que
ste eccedenze vengono 
svendute con gravi oneri 
per la finanza pubblica 
(10.000 miliardi circa a cari
co della Cee), marciscono 
nei magazzini o sono Indi
rizzate alla distrazione. Per
ché scandalizzarsi se, in via 
transitoria, vengano utiliz
zate anche per fabbricare 
etanolo? La questione es-

' senziale è non confondere 
lo smaltimento di ecceden
ze alimentari, che è un pro
blema ineludibile e che può 
avere solo un carattere tran
sitorio, con l'instaurazione 
di meccanismi che moltipli
cano tali eccedenze. In so
stanza è del tutto vero che 
non ha senso produrre beni 
destinati all'alimentazione 
per poi, Invece, lame etano
lo (c'è, tra l'altro, uno squili
brio tra energia consumata 
e quantità di energia ricava
ta dalla produzione di eta
nolo). Ma un senso c'è nel 
produrre Wo-masse non de
stinate 'all'alimentazione, 
ma allo scopo precipuo di 
produrre etanolo. Se nel 
frattempo si devono smalti
re eccedenze, che le attuali 
politiche comunitarie non 
riescono a contenere, non 
mi pare ne venga inficiata la 
proposta. Si tratta di una fa
se transitoria. 

Q uesta è la que
stione che ab
biamo posto e 
su cui si sta 
orientando, , a 

. , quanto sembra, 
la Cee. Se sarà cosi giudi
cheremo. Il dibattito, co
munque, è servito, anche al
lo stesso gruppo Ferruzzl 
che oggi sta maturando un 
orientamento che si avvici
na a quella impostazione. 
Ma la questione principale è 
di cercare vie nuove per lo 
sviluppo dell'agricoltura, 
per impedire l'abbandono 
delle aree marginali, per far 
fronte all'aumento della 
produttività che sarà indot
to non più solo dalla chimi
ca, il cui uso si dovrà anzi 
ridurre, ma dalla bio-geneti
ca e dalla diffusione delle 
biotecnologie; per manta-
nere almeno l'attuale occu
pazione e la permanenza 
dell'uomo sul territorio. 

Le linee da seguire sono, 
in sintesi; Duna agricoltura 
di qualità per l'alimentazio
ne; 2) una agricoltura per 
l'industria e per produrre 
energia. Il tutto sostenuto 
da un vero e proprio salto 
tecnologico e scientifico da 
•seconda rivoluzione ver
de». 

Lasciare questo campo 
alle multinazionali come la 
Ferruzzi e dire solo dei no, 
senza avanzare proposte 
che orientino le politiche 
degli Stati e la ricerea, signi
fica chiamarsi fuori dei pro
cessi oggi in atto e rinuncia
re a dare ad essi anche l'im
pronta di una forza progres
sista e democratica quale 
siamo. 
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• • E se, oltre che dell'ora dì 
religione, parlassimo di tutte 
le altre ore che i ragazzi tra
scorrono a scuola senza impa
rare granché? E se, oltre che 
discutere sui paragrafi scola
stici del Concordato, cor
dassimo che l'articolo 1 invita 
«alla reciproca collaborazione 
per la promozione dell'uomo 
e il bene del paese»? 

Anch'Io, ovviamente, sono 
arrabbiato per i pasticci del
l'intesa Falcuccl-Polettl. Ma 
pur essendo «in politica» da 
oltre quarant'anni, non riesco 
a individuare quale diavoletto 
si diverta talora a rimescolare 
le carte, lasciandone al centro 
de) tavolo solo alcune, di si
gnificato simbolico, e facen
do scomparire il mazzo. An
che la Storia, peraltro, ha I 
suoi passaggi simbolici Da 
bambino, pensavo che il Rubi
cone varcato da Cesare (osse 
più largo del Po Poi appresi 
che era un ruscello della Ro
magna, e che oggi è contro
versa l'Identificazione: è II Fiu
micino o il Phclalello? Imma

ginate la Storia solennemente 
riscritta con uno di questi due 
nomi, a scelta: «Contro il vole
re del Senato, Cesare var
cò...». Nel mazzo lasciato da 
parte, c'è tutta la «reciproca 
collaborazione» possibile og
gi, e impensabile ieri; c'è una 
possibilità di comprensione 
tra atei, agnostici e credenti, 
anche sui temi più controversi 
nel passato. Perfino sul rap
porto fra scienza e fede. 

La scienza non può preten
dere di verificare ciò che non 
è verificabile. Considero uno 
sciocco (ma dubito che II fat
to sia vero) l'astronauta sovie
tico che, rientrato da un volo 
spaziale, avrebbe dichiarato 
alle telecamere «non ho in
contrato Dio». Chi ha raccon
tato (o inventato) questo epi
sodio, Gaspare Barbielllni 
Amldel, nel suo La riscoperta 
di Dio (Rizzoli) dedica però 
gran parte del libro a dimo
strare che un credente «può 
procedere sulla strada della 
conoscenza scientifica senza 
dover rinunciare a Dio». E una 
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E tutte 
le altre ore? 

novità positiva, se non suben
tra l'offensiva domanda «a 
questo stato della scienza, un 
uomo intelligente può ancora 
essere ateo?», e se la religione 
non pretende di essere la sola 
spiegazione del mondo e del
l'uomo, o la sola guida mora
le. 

Penso peraltro, pur veden
do il problema da ateo con
vinto, che la scienza abbia re
so alcuni servigi alle religioni, 
innalzandone il significato. 
Aver dimostrato chele malat
tie o i raccolti agricoli dipen
dono da fattori conoscibili, 
anziché da punizioni o premi 
della divinità, ha accresciuto 
la responsabilità umana e in

dotto a pensare, più che a un 
Dìo che distribuisce favon e 
castighi, a un Dio creatore e 
ordinatore 

Son gravi, purtroppo, i ri
schi del dogmatismo. Mi do
mando spesso come mai, di 
qua e di là, si tenga tanto ad 
alcune ore di insegnamento, 
quando in Polonia, dove c'è il 
marxismo-leninismo in ogni 
tipo di scuola, I giovani diven
tano quasi tutti cattolici; e in 
Italia, dove c'è la religione 
quasi obbligatona, gran parte 
diventano miscredenti o mal-
credenti. Il Concordato ha 
avuto almeno il mento di su
perare Il testo del 1929, se
condo Il quaie la religione cat

tolica, proclamata religione di 
Stato, doveva essere «fonda
mento e coronamento dell'i
struzione». L'applicazione di 
questo principio ai programmi 
della scuola elementare, per 
esemplo, aveva portato a im
porre che l'Insegnamento del
le scienze dovesse dimostrare 
«l'armonia del creato». Una 
tesi difficilmente compatibile 
con la probabile nascita del
l'universo dal big bang, da 
una grande esplosione (anche 
se John Polkinghome, nel suo 
Scienza e fede, Mondadori, 
sostiene che il big bangè una 
conferma della Genesi: «sia la 
luce; e la luce fu»), o con l'esi

stenza dei tumori e dei terre
moti, o con l'evoluzione delle 
specie viventi attraverso la lot
ta e la selezione. 

I nuovi programmi della 
scuola elementare, che entra
no ora in vigore (ma chi se ne 
occupa? tanno pane del maz
zo lasciato in disparte) cor
reggono opportunamente 
questi orientamenti, ma il gua
sto alla coscienza scientifica è 
stato lungo e diffuso. Altret
tanto è accaduto negli Stati 
Uniti. Anzi, là per lungo tem
po si è tentato di obbligare le 
scuole pubbliche a Insegnare 
•Scienza della creazione», a 
fianco dei principi dell'evolu
zione naturale. Molte leggi di 
singoli Stati lo prevedevano, e 
solo recentemente la Corte 
Suprema (con 7 voti contro 2) 
le ha giudicate incostituziona
li, perché in contrasto con la 
separazione fra Stato e Chie
sa. Comunque, la campagna 
contro l'evoluzionismo ha pò-
dotto anche negli Usa defor
mazioni mentali profonde. 

Negare che gli uomini si sìarv 
sviluppati da esseri unicellula 
ri, secondo il biologo Ehrlich. 
porta per esempio a creare un 
falso di senso di sicurezza,che 
viene poi infranto quando jfi 
scopre che un virus innocuo 
può evolvere e causare l'Aids. 
E gli intolleranti, in questo ca
so, chiedono misure repressi
ve verso i malati o I portatori, 
anziché spingere alla preven
zione, all'acquisizione di nuo
ve coscienze scientifiche, alla 
solidarietà: In queste direzio
ni, mi pare, dovrebbero spin
gere sia la scienza, sia la lede, 

Ripeto perciò, per le carte 
che stanno ora sul tavolo, la 
domanda che ha fatto ai cat
tolici Pietro lngrao: «Non ri
schia di diventare anche ridi
colo, o meschina, affannoso, 
alla lunga perdente, questo 
aggrapparsi al brandello co
dificato di calendario scolasti
co, quando la partita sui valo
ri, sulle credenze, si'gioca su 
scacchiere ora cosi grandi, si
no a ieri addirittura inimmagi
nabili?». 

l'Unità 
Mercoledì 
7 ottobre 1987 


